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  The future looks always better to us.


  Because we don’t know it yet.


  (Maximillian Schenkel)


  


  


  


  Parte Prima


   ISOBEL


   


   


  Pianeta Minerario 15-9-350023


  Centro Direttivo del Progetto HADES


  5 maggio 2391


  Le canzoni citate nel testo sono:


  


  ISOBEL


  (Björk)


  © Björk Overseas Ltd / One Little Indian Ltd. - 1995


  


  


  


  


  


  


  La frase di apertura “The future looks always better to us…” è tratta dal musical LIFE ON MARS?


  di James Earl Colton e Maximillian Schenkel
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  In a forest pitch-dark


  Glowed the tiniest spark


  It burst into a flame


  like me


  like me


  (...)


  


  In a tower of steel


  Nature forges a deal


  To raise wonderful hell


  like me


  like me


  (...)


  


  When she does it she means to


  Moth delivers her message


  Unexplained on your collar


  Crawling in silence


  A simple excuse


  


  My name Isobel


  Married to myself


  My love Isobel


  Living by herself


  


  


  


  ISOBEL (Björk)


  © Björk Overseas Ltd / One Little Indian Ltd. - 1995


  


  Trad. del testo: Nell’oscurità profonda di una foresta / brillava la scintilla più piccola / scoppiò in una fiammata / come me / come me / (…) In una torre d’acciaio / la Natura forgia un patto / per scatenare un meraviglioso inferno / come me / come me/ (…) Quando agisce lo fa intenzionalmente / La falena consegna il suo messaggio / senza spiegazioni, sul tuo collare / annaspando in silenzio / una scusa semplice / Il mio nome, Isobel / Sposata a me stessa / Il mio amore, Isobel / che vive da sola (traduzione dell’autore)
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  C’era una volta, molto tempo fa, un ragazzo di nome Emil, che viveva nel bosco vicino alle alte montagne. Emil abitava in una casetta di legno e pietra, proprio sui margini della Grande Foresta, assieme a suo padre, che faceva il taglialegna.


  Il ragazzo era rimasto orfano alla nascita: così, almeno, gli aveva raccontato suo padre, un uomo alto e taciturno, dalla scorza dura come quella degli alberi che tagliava per portarne la legna al mercato di Hjørring.


  Emil aveva otto anni e, da quando ricordava, aveva sempre aiutato suo padre rassettando la casa, preparando il pranzo e la cena, a volte lavando i panni nel fiume. Suo padre era severo e parlava poco, ma gli voleva molto bene: faceva tutti i lavori pesanti, in casa, gli aveva insegnato a leggere e scrivere e, spesso, lo spingeva a lasciare i libri e le faccende domestiche per correre fuori a giocare.


  Una sola cosa gli ripeteva, con la sua voce dura e decisa:


  - Non spingerti mai oltre le querce e i faggi della Grande Foresta, Emil: potresti perderti e non ti ritroverei mai più. Hai capito, figliolo?


  - Sì, papà. – rispondeva Emil, anche se dentro di lui cresceva sempre di più il desiderio di vedere il folto della foresta, oltre le colline e il passo che portava alle montagne.


  Il taglialegna, man mano che il bambino cresceva, aveva letto questo desiderio nel suo sguardo. Da qualche tempo, perciò, aveva deciso di portarlo ogni tanto con sé, nel suo lavoro.


  Così, Emil aiutava suo padre guidando il carro nel quale l’uomo accatastava la legna tagliata e, qualche volta, usava l’accetta più piccola sui teneri faggi della foresta, sotto lo sguardo compiaciuto del padre.


  A volte, poi, andava con lui al mercato della grande città, e i suoi occhi diventavano enormi mentre guardava gli spettacoli dei mimi e dei burattini, o quando mangiava, con suo padre, pane e aringhe affumicate e assaggiava un piccolo sorso di birra.


  Emil voleva bene a suo padre, amava quella vita selvaggia e solitaria, e si sentiva felice. A dispetto di tutto, però, la sua mente vagava molto spesso oltre i faggi e le querce e fin dentro le grandi distese di pini neri, sui fianchi della montagna, in luoghi a lui sconosciuti.


  Il taglialegna si accorse di tutto ciò, ma strinse le labbra e non ne parlò al figlio. Sperava che, col tempo, i sogni del ragazzo avrebbero cambiato direzione.


  


  


  Un bel giorno di fine autunno, Emil era in casa a leggere. Suo padre non era ancora tornato, e la luce del sole entrava calda e accogliente nella cucina.


  All’improvviso, il ragazzo sentì come una specie di schianto, nel silenzio assonnato della foresta. Uscì di corsa all’esterno, sicuro che fosse suo padre: ma non era così.


  Dal folto della foresta era uscito un cavaliere, pallido e smunto, l’armatura in parte arrugginita e il viso stravolto. Emil, impaurito, si nascose dietro un barile. Il cavaliere fece qualche passo incerto, poi si lasciò cadere sotto un albero e cominciò a lamentarsi sottovoce.


  Devo rimanere nascosto, pensò Emil, e aspettare che torni mio padre. Forse, quell’uomo ha cattive intenzioni.


  La curiosità ebbe però presto il sopravvento. Il ragazzo, dopo qualche minuto, si alzò e raggiunse prudentemente l’uomo sdraiato sotto l’albero. Stava per chiedergli se avesse sete, ma il cavaliere spalancò gli occhi e, afferrandogli una mano, esclamò…


  


  


  - Cecilia…? Cecilia!


  - Sono qui, mamma. Un minutino ancora!


  


  


  … afferrandogli una mano, esclamò:


  - Aiutami, ti prego!


  Spaventato, Emil cercò di ritrarre la mano.


  - Lasciami! – disse, a voce alta. – Mi fai male!


  - Ti prego, aiutami! – ripeté il cavaliere, lo sguardo di un folle. – Portami da Lei… aiutami a trovarla!


  - Non posso aiutarti! – gridò Emil, riuscendo alla fine a strappare la mano da quella dell’uomo. – Sono solo un bambino! Non so neanche chi è “lei”!


  Allora, l’uomo rise come un pazzo e si lasciò cadere di nuovo contro il tronco dell’albero. La sua voce divenne lamentosa, mentre cominciava a recitare una strana poesia…


  


  


  - Cecilia! Cecilia, basta ora!


  - Sì, mamma… ancora solo un minutino, un minutino piccolo piccolo… ti prego!


  


  


  … mentre cominciava a recitare una strana poesia, che faceva più o meno così:


  


  


  Nella foresta più nera del nero


  Una scintilla si vede brillare:


  Là nella torre d’acciaio straniero


  Bella e infernale inizia a bruciare


  


  Lei, la cui stirpe il patto ha infranto


  Con la Natura in un tempo perduto;


  Ora, da sola, senza più pianto


  Sul nero specchio il viso ha premuto


  


  Lei che l’anima mia ha sottomesso,


  Lei che falene ha per messaggeri


  Vive, da sola, la Principessa


  Sola, tessendo cupi pensieri


  


  O mia terribile, bianca signora,


  Isobel, splendida maledizione,


  Leva il tuo sguardo, parlami ancora,


  Lasciami un’ultima benedizione…


  


  


  - CECILIA! TI HO DETTO BASTA! SPEGNI QUEL LIBRO IMMEDIATAMENTE!


  - Sì, mamma…


  Sospirando, Cecilia Jakobs sfiorò il lato inferiore del foglio di carta cristallina posato sul tavolino. Subito, le brillanti immagini olografiche tridimensionali svanirono. La voce profonda e suadente del narratore, che era rimbombata fino a quel momento in ogni angolo della stanzetta, si zittì immediatamente.


  La bambina rimase a fissare le due pagine dell’ololibro, aperte di fronte a lei: certo, i disegni erano molto belli, ma… niente a che vedere con lo spettacolo della scura foresta sotto gli ultimi raggi del sole, e del piccolo Emil che correva a nascondersi dietro il barile pieno d’acqua.


  - Cecilia, oggi è l’ultimo giorno. Lo sai che tuo padre vuole che siamo pronti a partire. – Angela Christensen Jakobs si avvicinò al tavolo e carezzò i lunghi capelli della bambina, nerissimi, come i suoi.


  - Sì, mamma.


  Angela deglutì, sentendo una stretta al cuore. Non avrebbe dovuto gridare a quel modo, dopo tutto Cecilia era proprio una brava bambina…


  - Dai, piccolina, chiudi il tuo libro, così lo mettiamo nei bagagli.


  - Non posso tenerlo fuori, mamma? Tiene poco posto… - La bimba puntò gli occhi azzurro-ghiaccio in quelli di sua madre.


  - Cecilia…


  - Davvero, mamma, lo tengo sottobraccio! – Cecilia le rivolse un sorriso speranzoso. – Sarà sempre a posto!


  Angela carezzò di nuovo i capelli alla figlia, sorridendo tristemente.


  Povera piccola, pensò, sballottata da un pianeta all’altro, oggi in un mondo civile, domani in un brullo avamposto di frontiera, continuamente a inseguire Karl e il suo lavoro…


  Eppure, era sempre dolce e tranquilla, e si adattava rapidamente a tutto: a una casa in tubolari e pareti metalliche, come quella in cui stavano vivendo da quasi un anno; o a tende in tessuto metalloplastico, che li avevano separati per pochi millimetri da tempeste di sabbia violentissime.


  Sempre con un sorriso, passando da un’astronave mercantile, unta e sporca, a una passeggeri, dove i bambini erano appena tollerati…


  Sempre di buon umore, anche se praticamente non aveva amici… I suoi unici amici erano lei e Karl, qualche collega di Karl, e i suoi libri…


  Uno, in particolare. Quell’antica favola, scritta da un suo antenato, ora diventata famosissima in tutta la Galassia.


  - Mamma, dove andiamo questa volta?


  Angela si riscosse, come da un incubo. Sentiva la tensione di quei mesi sciogliersi in un desiderio fortissimo di abbracciare la bambina e di non lasciarla mai più.


  Si trattenne, per amore di Karl… e per il bene di tutti e tre.


  - Tuo padre, tesoro, dice che è la volta buona. – rispose, sforzandosi di sorridere allegra. – Torniamo a casa, questa volta.


  La bambina rimase a guardarla, dubbiosa.


  Angela lasciò cadere il sacco di tela metalloplastica e sedette al tavolino di LICSAR accanto a lei.


  - Torniamo sulla Terra, Cecilia. – le sussurrò, baciandole la fronte. – Davvero. Papà lo ha promesso.


  - Ma torniamo a casa vostra? – chiese la bimba, incerta. Il concetto di casa non le era proprio d’immediata comprensione.


  - Ma… sì tesoro, penso proprio di sì.


  - Allora, - gridò Cecilia, esultante. – finalmente mi porterai nella foresta di Hjørring! Potrò vedere il castello della principessa Isobel! Vero? Vero, mamma?


  Angela arrossì. Valle a spiegare che la “Grande Foresta vicino a Hjørring” era una pura invenzione del suo tris-trisnonno, pensò, e che attualmente – da almeno tre secoli, in realtà – il nord dello Jutland è urbanizzato e disseminato di coltivazioni intensive.


  Non c’erano più foreste, in quella che un tempo i terrestri chiamavano Danimarca, né tantomeno principesse. Solo cittadine ideali, campi e fattorie ideali, un’aria pulita ideale…


  Tutto ideale, tutto perfetto.


  Per questo, lei non si era mai pentita di aver scelto di seguire Karl nei suoi peregrinaggi da capocantiere di installazioni planetarie.


  Salvo quando era arrivata Cecilia, ovviamente.


  Fuori dal piccolo edificio metallico si udirono le voci esultanti degli uomini e delle pochissime famiglie al loro seguito. Evidentemente, era arrivato chi li avrebbe portati via da quel mondo singolare e privo di vita.


  - Coraggio, piccola: aiutami a raccogliere tutto, così raggiungiamo tuo padre. Sai che tiene molto ad averci vicino, quando il lavoro è finito.


  - Mamma…!


  Angela sospirò di nuovo, a fondo.


  Poteva deludere sua figlia? Spiegarle che Isobel, il suo castello, la foresta e i cavalieri che la percorrevano esistevano ormai solo nell’ololibro che le aveva regalato, e che la bambina teneva come una reliquia?


  Fissò gli occhi azzurri e sereni di sua figlia. Aveva una richiesta, una sola, nel cuore.


  Non poteva deluderla.


  - Te lo prometto, piccola mia. – le disse infine, prendendole una mano. – Quando saremo a casa, ti porterò a cercare la principessa Isobel. Ma lo sai che non è facile trovarla, vero?


  - Sì, mamma, lo so! E neanche il suo castello!


  La bambina prese il libro con estrema delicatezza, afferrò la sua piccola sacca da viaggio e seguì trotterellando la madre, ora davvero felice.


  Angela si buttò la sacca sulle spalle e si morse le labbra. Avrebbe potuto agire diversamente?


  No. Non avrebbe potuto.


  Chissà, pensò la donna, mentre si chiudeva alle spalle, per l’ultima volta, la porta del comodo ma asettico alloggio che avevano occupato per quei lunghi mesi. Forse, una foresta, in Danimarca, ora la troveremo davvero…


  - Cecilia, guarda, c’è tuo padre! – esclamò Angela, con un gran sorriso.


  E c’è anche Juan Carlos Ribeira, quel gran figlio di…, proseguì tra sé, senza più sorridere.


  - Lo vedo, mamma! Andiamo. PAPAAAAA!


  Sorpresa dallo scatto della figlia, Angela rivolse gli occhi al cielo e le corse immediatamente appresso, sperando di evitare guai.
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  - Karl, dove sono quelle maledette certificazioni?!


  L’uomo chiamato Karl si sistemò meglio l’elmetto sul capo, tentando di mantenere la calma.


  - Le ho portate nel suo ufficio, dottor Ribeira. Gliel’ho già detto. D’altra parte, la navetta è appena atterrata, abbiamo tutto il tempo di...


  - Questi non sono affari suoi. - tagliò corto Ribeira, con un gesto secco. - E, per favore, dica a sua moglie di tenere lontana la bambina dal Centro Direttivo. Non è il momento di giocare, questo!


  Karl Jakobs squadrò il Direttore del Progetto HADES cercando di trattenere una rispostaccia. L’uomo era alto più di due metri, muscoloso, dal volto squadrato e dai cortissimi capelli biondi. Nella sua canottiera grigia sui pantaloni dello stesso colore, un lieve strato di sudore sul viso, l’elmetto calcato in testa, non aveva certo l’aria di una persona da trattare in modo brusco e sprezzante.


  Questo, ovviamente, non aveva alcuna importanza per Juan Carlos Ribeira, il geofisico di fama confederale che era anche amministratore unico di un’agguerrita società di sfruttamento planetario. Lo scienziato era alto al massimo un metro e settanta, magrissimo, il viso triangolare incorniciato dai lunghi capelli neri e lisci: ma la sua celebre arroganza lo rendeva, più che coraggioso, del tutto incosciente.


  - Ma vai a farti fottere... - mormorò Karl, togliendosi l’elmetto, mentre sua moglie, che era a pochi passi da lui con la bambina fra le braccia, lo guardava incerta.


  Era molto infrequente che Ribeira si rivolgesse direttamente ai dipendenti del suo socio, oltretutto se subordinati di livello inferiore. O alle loro famiglie.


  - Karl...


  - Aspetta, Angela. - disse Jakobs, sottovoce. - Non farti impressionare... Lascia che questo stronzo dica quello che vuole.


  - Karl, non davanti alla bambina!


  - Sì, beh... - Karl arrossì, e fece una smorfia alla figlia, che sorrise. - Dopotutto, stiamo per tornarcene a casa, finalmente. Dica quello che vuole. Va bene, principessa?


  Il gigante s’inginocchiò, e afferrò per le spalle la bambina: aveva i suoi occhi azzurro-ghiaccio, e i lunghi capelli neri della madre.


  - Sì, papà. - rispose la bambina, per la quale la parola “casa” era, per l’appunto, solo una parola.


  - Karl, quando ha finito di perdere tempo, potremmo visionare questi dannati certificati?!


  Karl si drizzò in modo pericolosamente veloce. Fu sul punto di reagire, invano trattenuto dalla moglie che gli aveva afferrato una spalla.


  - Juan, amico mio, come fai a essere sempre così nervoso? Ti mancano le tue gopī, non è vero?1


  


  


  La voce, profonda, consapevole, costrinse tutti a voltarsi. Un uomo alto, abbronzato, dai capelli argentei su un viso forte e severo, stava avanzando verso lo spiazzo davanti al Centro Direttivo.


  - Ha sempre voglia di scherzare, signor Sharon! - sbuffò Ribeira, costringendosi a sorridere. - Ben arrivato. Ha fatto buon viaggio?


  - Il migliore possibile. - replicò Efraim Sharon, stringendo la mano che Ribeira gli porgeva. - Con il migliore equipaggio possibile. Non mi era mai capitato di essere scortato dal figlio del mio migliore amico. Ah... Jakobs, non è vero? Come sta, figliolo?


  Sorpreso, Karl fece rapidamente un passo avanti e strinse la mano che Sharon gli porgeva. Ribeira si concesse un sorriso sprezzante.


  - Non capisco il motivo di questa visita, signore. - disse Ribeira in tono falsamente tranquillo.


  - Sono venuto a vedere il mio investimento, Juan. Col tuo permesso, naturalmente. - concluse Sharon ironicamente.


  - Non intendevo la sua visita, signore. - aggiunse Ribeira in fretta. - Parlavo dell’intervento della CSF. Abbiamo tutto in regola, il pianeta è già stato certificato dal Governo Confederale secondo il protocollo M - LFE , non abbiamo altri obblighi verso la Flotta...2


  - Non è esatto, dottor Ribeira. - disse una voce maschile da dietro le spalle di Sharon. - Vi manca ancora un certificato, quello che permette l’uso di elementi transdimensionali su scala planetaria. E quello spetta a me firmarlo.


  Ribeira sbuffò, mentre Sharon sorrideva. Karl si voltò a guardare, per la prima volta, gli individui che seguivano Sharon e che erano rimasti, fino a allora, in disparte.


  Quello che aveva parlato era poco più alto di Ribeira, ma decisamente più muscoloso. Aveva un viso squadrato reso più severo da una corta barba bruna. Cosa più importante, notò Karl, indossava un’uniforme nera da lavoro, bordata di rosso, con mostrine alle spalle... tre stelle platino bordate di rosso.


  Il Comandante di un’astronave, senza alcun dubbio.


  Dietro di lui, venivano tre donne e un uomo, tutti in uniforme... no, non tutti. Una delle donne, alta più o meno come Angela, i capelli neri in un taglio maschile, il viso chiarissimo, indossava una maglietta e pantaloni neri senza simboli militari. La donna si era avvicinata a Angela e, con viva sorpresa di Karl, si era chinata a parlottare con la bambina.


  - Juan, ragazzo mio, posso presentarti il Capitano Klaus Thalox, Comandante della CTSS ALETHEIA?


  Sharon aveva posato una mano sulla spalla dell’ufficiale, e sorrideva allegro, come a uno scherzo ben riuscito. L’atteggiamento di Ribeira cambiò improvvisamente: lo scienziato si sforzò di apparire gioviale, e la sua voce era quasi sincera quando replicò:


  - Comandante Thalox... quale inaspettato piacere!


  Klaus Thalox?, pensò Karl incrociando le braccia al petto e fissando Ribeira. Ah, voglio proprio ridere, adesso...!


  - Devo presumere, - stava dicendo Ribeira. - che ci sia qualche problema imprevisto, per la CSF? Comandante, in questo caso sappia che qui siamo tutti a sua disposizione... In ogni caso, la CSF ha la priorità delle decisioni.


  - No, dottor Ribeira. - replicò Thalox, infastidito. - Niente di tutto questo. Normale procedura di routine. State per fare uso di un macchinario basato su più di un elemento transdimensionale, per impiego su scala planetaria. Va certificato che il pianeta non corra rischi interni e esterni. Se ne deve occupare un ufficiale almeno del settimo livello, e...


  - ...ho chiamato Claude... il generale Thunder... per convincerlo a prestarmi... oops, volevo dire, a incaricare l’astronave di Klaus e Andy. - rise Sharon, stringendo forte la spalla di Klaus.


  - Efraim, non esageri. - fece Klaus. - Questo è millantato credito. Mollian, per favore...


  La donna, che stava parlottando e ridendo con la bambina, raggiunse il comandante. Portava una valigetta a tracolla, che aprì dinanzi a tutti.


  - Ecco il modulo. - disse, porgendo a Klaus un foglio di carta cristallina. - Ovviamente, dovremo prima esaminare la certificazione M - LFE.


  - Mollian Lennar, della Segreteria di Comando della mia nave. - spiegò Klaus, con un gesto. - E mia moglie. - aggiunse con un’occhiata eloquente a Ribeira.


  - Signora Thalox, le assicuro che questo pianeta è assolutamente privo di qualsiasi forma di vita menzionata nel Protocollo. - disse Ribeira, quasi con cortesia. - D’altra parte, non potrebbe proprio ospitarne, data la sua struttura e composizione.


  - Non è esatto, dottor Ribeira. - aggiunse un’altra degli ufficiali dell’ALETHEIA, facendo un passo avanti. - Sono state rilevate forme di vita in pianeti gassosi, con atmosfera di idrocarburi... Certo non umanoidi, ma... forme di vita comunque.


  - Andiamo, dottoressa Gerard, - intervenne Sharon. - anche se si trattasse di qualche farfalla di ammoniaca, beh...


  - Una forma di vita è una forma di vita. - insistette Claudine Gerard, afferrandosi il braccio sinistro con la mano destra, sotto lo sguardo ammirato di Karl. - Anche se è una farfalla di ammoniaca.


  - La dottoressa Claudine Gerard…? – chiese Ribeira, lo sguardo che s’illuminava. – E’ davvero un piacere insperato rivederla qui, dottoressa… soprattutto considerando il suo famosissimo studio sui medusoidi.


  L’uomo si fece avanti, con un sorriso brillante, e le rivolse un’occhiata intensa, porgendole la mano.


  - Piacere mio, dottor Ribeira. – Claudine sorrise a sua volta mentre gli stringeva la mano. – Sono lieta che abbia poi letto la mia modesta ricerca.


  - Intendendo lavorare su questo pianeta, dottoressa, ho voluto essere certo di non trovarmi di fronte a… farfalle d’ammoniaca…


  Claudine fece un inchino ironico.


  - … le quali, a ogni modo, non rientrano fra le forme di vita tutelate dal Protocollo M-LFE. – concluse la donna.


  - Perfetto, dottoressa Gerard. Perfetto.


  - Altro problema, naturalmente, - proseguì Claudine, sempre più ironica. – è stabilire se le farfalle d’ammoniaca ci siano o meno.


  Ribeira s’irrigidì. Il sorriso gli si spense sulle labbra.


  - Quindi, - riprese Mollian, incerta. – dovremo riesaminare tutto il pianeta utilizzando la check list del Protocollo, vero? Non è così, Klaus… cioè, capitano?


  La ragazza arrossì, mordendosi le labbra. Ribeira le lanciò un’occhiata astiosa.


  - Signora Thalox, il pianeta è già stato certificato secondo il Protocollo. Questo vuol dire, - precisò stizzito. – che la sua preziosa check-list è già stata compilata e adeguatamente vistata!


  - Va bene, ma se poi le farfalle ci sono davvero? – replicò Mollian, sempre più irritata. – Lei è in grado di dare questa risposta? Dopotutto, come diceva Claudine… voglio dire, la dottoressa Gerard, una forma di vita è sempre una forma di vita e io credo…


  - Calma, calma, per favore. - disse Klaus alzando le braccia. - Non perdiamo di vista la realtà. Siamo qui per dare il permesso di usare un macchinario a transdimensionali, non per ripercorrere la storia del pianeta. Dottor Ribeira, - continuò rivolto all’innervosito scienziato. - le saremmo grati se ci mostrasse il progetto HADES, gli impianti, e, naturalmente, le certificazioni e le autorizzazioni in suo possesso. Prima, però, le chiedo di lasciarci provvedere all’evacuazione del personale destinato a rientrare... e di riprendere fiato, è il caso di dirlo.


  Ribeira si passò nervosamente una mano sulle labbra, portandola poi all’altezza dello strano ciondolo che gli pendeva sulla scollatura della camicia da lavoro nera.


  Karl Jakobs aveva incrociato le braccia e stava osservando la scena, disorientato. Erano parecchi mesi che lavorava sul pianeta, e nessuno aveva mai sollevato problemi sulle certificazioni M-LFE.


  Ripensò a tutte le analisi negative riguardo alla presenza di elementi vitali sul pianeta, e cominciò a preoccuparsi. Avevano dimenticato qualcosa?


  Speriamo di no, disse tra sé, avvicinandosi a sua moglie. E’ vero che non faccio parte dell’equipe dei biologi, ma sono il responsabile delle certificazioni. Se ho sbagliato qualcosa, Ribeira me la farà pagare a carissimo prezzo…!


  - Insomma, - sbottò Mollian, sventolando il foglio di carta cristallina. – se lei crede di avere ragione, non avrà problemi a rispondere alla mia domanda, vero?


  - Mollian, ascoltami. – Klaus la raggiunse e le strinse dolcemente una spalla. – Noi siamo qui per un controllo puramente FORMALE. Questo è un pianeta privato, appartiene a una persona fisica… non fa parte del sistema confederale. Capisci? E’ un controllo puramente formale.


  Mollian lo guardò, mettendo il broncio, gli occhi neri che si accigliavano. Klaus la trovò assolutamente irresistibile.


  - Voglio dire, Molly, che questi controlli sono già stati fatti. Scusa se non ti avevo aggiornato, - si affrettò a dire, facendole un cenno con lo sguardo. – il nostro compito è solo stabilire se l’uso di elementi transdimensionali nel progetto sia conforme alle leggi confederali. Tutto qui. Stai tranquilla, nessuno vuole andare contro la legge.


  Mollian sospirò, poco convinta.


  - Mollian, - intervenne Claudine. – il tuo e nostro interesse è comprensibile. L’ALETHEIA è un’astronave scientifica, e questo esperimento è unico nel suo genere. Capisco la tentazione di entrare nel merito, ma non sarebbe corretto nei confronti di chi ha già operato su un pianeta che, come diceva Klaus, appartiene dopotutto a privati.


  Mollian arrossì lievemente, ringraziando tra sé Claudine per il brillante riferimento al suo interesse nella faccenda… visto che lei, Mollian, non aveva la più pallida idea di cosa comportasse “entrare nel merito”.


  La giovane averiana annuì, e porse a Ribeira il foglio di carta cristallina.


  - Mi scuso, dottor Ribeira. Sono ancora… nuova dello staff, perdoni la mia ignoranza.


  - Allora, dottore: possiamo procedere? – s’informò Klaus, accarezzando le spalle di sua moglie.


  Sharon annuì, soddisfatto. Anche Ribeira sembrò più sollevato.


  - Proceda pure, capitano. Quando avrà finito, mi troverà nel mio ufficio, qui, nel Centro Direttivo. Signori...


  Con un cenno del capo, Ribeira salutò tutti e si avviò su per le scale dell’edificio.


  


  


  - Non deve essere stato facile trovare un elemento come lui, dottor Sharon. - commentò Claudine con ironia, scuotendo i capelli biondi, lunghi fino alle spalle. - Ha delle qualità... rare.


  Claudine concluse la frase gettando un’occhiata complice a Karl. Questi sorrise allegro... e ottenne un colpo nello sterno dalla moglie.


  - E invece non è stato molto difficile, nella mia posizione. - commentò Sharon. - Non si lasci ingannare dalle apparenze, dottoressa Gerard: quell’uomo è uno scienziato di prim’ordine, e un manager straordinario. Quando mi ha contattato, per propormi questo progetto, non riuscivo a credere all’abilità con cui mi stava convincendo.


  - In parole povere, Efraim, è un ricco dei nostri giorni. - aggiunse Thalox sgranchendosi le braccia.


  - Klaus, tesoro, sotto certi aspetti, anche tu sei un ricco dei nostri giorni. - fece Mollian, con un sorriso. Sembrava sollevata, ora.


  Klaus la guardò aggrottando le sopracciglia. Sharon rise forte.


  - Ah, no, signora Thalox, questi due sono diversi. - Era dietro Klaus, e gli strinse forte le spalle. - Non sono come me... o come i loro genitori. Klaus e Andy sono buoni, generosi, idealisti... onesti...


  - Efraim, non vorrei pensar male. - Klaus si voltò. - Non è che lei mi sta nascondendo qualcosa?


  - Non potrei mai! - ridacchiò lui alzando le braccia al cielo. - Giuro sulla Torah che mai e poi mai potrei ingannare il figlio di un caro amico. E poi, alla mia età... che diamine, ci si dovrebbe fidare della canizie, o no?


  - Lei è il novantenne più dinamico che io abbia mai visto, dottor Sharon. - commentò Claudine, stropicciandosi le mani. - E il più imbroglione, aggiungo volentieri.


  - Va bene, pensiamo al nostro lavoro. - disse Klaus, stringendo a sé Mollian. - Cassandra, ci sono novità?


  - No, comandante. - rispose la rigeliana facendosi avanti e lanciando un sorriso alla bambina. - Tutto come rilevato sulla nave. Il personale da evacuare è già radunato nel piazzale. Per la partenza delle prime squadre mancano solo il signor Jakobs e la sua famiglia.


  Li guardò. Karl la fissò per un attimo, poi si riscosse.


  - Siamo pronti, tenente. - le disse con un sorriso, guardandola dall’alto... molto dall’alto. - Dottor Sharon... è stato un grande piacere conoscerla, davvero.


  - Grazie, signor Jakobs. E grazie ancora per il suo eccellente lavoro. I miei migliori auguri a lei e alla sua splendida famiglia.


  Sharon gli strinse la mano con calore. Questo è un vero signore, pensò Karl, rispondendo imbarazzato.


  - Allora, Cecilia, - disse Mollian avvicinandosi alla bambina e inginocchiandosi accanto a lei. - sei contenta di tornare sulla Terra?


  La bambina sorrise.


  - Sì.


  - Non è un gran bel posto per un bambino, questo, ma...


  - ... ma fra poco qui sarà molto peggio. - aggiunse Claudine appoggiando una mano sulla spalla di Mollian.


  - Rivedrai la tua casa, i tuoi amici... - disse Mollian.


  - E Isobel. - aggiunse la bambina tutta seria.


  - Isobel? Una tua amica?


  - Ma no! La principessa!


  Mollian e Claudine guardarono Angela, incerte.


  - E’ solo una storia che le piace molto… - si scusò la donna, arrossendo. - Una vecchia favola, tradizione di famiglia...


  - La mamma mi ha promesso che mi porterà al suo castello, dove lei vive da sola. - Cecilia era raggiante. - La principessa Isobel.


  - Ah, sì… ora ricordo! La versione scandinava di The Lady of Shalott. - commentò Claudine carezzando i capelli della bambina. – Isobel della Foresta Pietrificata. Una favola terrestre del XXII secolo. Molto famosa.3


  - Davvero! – intervenne Cassandra, seria. – Era la mia favola preferita, da bambina.


  Cecilia, raggiante, sorrise alla piccola aliena. – Io ho anche l’ololibro! Lo vuoi vedere?


  - Un’altra volta, Cecilia. – intervenne sua madre, molto imbarazzata. – Dovete scusarla, è sempre così sola…


  - Non si preoccupi. – la tranquillizzò Claudine. – Sembra una brava bambina.


  - Ci sarà tempo a bordo, Cecilia. – aggiunse Cassandra, con un sorriso.


  Claudine la osservò sorpresa. Difficilmente la rigeliana si apriva tanto, con i terrestri…


  Christine. Certo, come ho fatto a non pensarci subito?


  - Mollian. - Klaus si avvicinò a sua moglie. - Raduna tutti e parti. Organizzali a bordo come stabilito, prendi le generalità, fai preparare i check-up medici, eccetera. Noi daremo un’occhiata… ma che ti prende, Molly?


  La ragazza si era alzata in piedi, e stava armeggiando con il comunicatore, un’espressione perplessa stampata negli occhi neri.


  - Niente, niente… è solo… Non riesco a far funzionare questo coso, Klaus. – Abbassò il tono di voce, guardandosi attorno circospetta. – Mi esce sempre uno strano fischio… Credo di non avere ancora imparato a usarlo, accidenti!


  Klaus sorrise, con affetto. – Non preoccuparti, Molly. Fatti aiutare da Matt. Raggiungilo, imbarca tutti e partite subito. - Le carezzò i capelli. - Noi daremo un’occhiata in giro e, non appena Matt sarà tornato, rientreremo a bordo. Okay?


  - Signorsì, signor comandante! - Mollian sorrise e lo baciò lievemente.


  Klaus riuscì persino a non arrossire.


  - Coraggio... Claudine, Cassandra... Efraim, siamo suoi ospiti. Ci mostri il suo pianeta e il progetto HADES.


  Matt Curtis scambiò uno sguardo d’intesa con il comandante e accennò un saluto militare, avviandosi. Mollian prese per mano Cecilia, accompagnata dalla madre e da un sollevato Karl, e seguì Matt verso la navetta, forse parlando alla bambina dell’astronave, o forse del suo mondo lontano, quattro secoli nel passato, da cui un eroico alieno l’aveva salvata.


  - Sono davvero felice per te, figliolo. - mormorò Sharon, che gli si era avvicinato. - Te la meriti.


  Klaus annuì.


  - Al lavoro. - disse.


  - Amici miei... da questa parte! - concluse Sharon con un gesto. - E speriamo che gli Dei ci siano propizi, in questa nostra folle avventura.


  - Il che, detto da un ebreo kosher, non è male. - rise Claudine.


  


  


  I quattro raggiunsero la scala. All’improvviso, però, Sharon si fermò.


  - Che succede, Efraim? - chiese Thalox.


  - Un momento. Stavo pensando... - L’uomo si guardò attorno. - Stiamo per dare vita a una fase storica, probabilmente, dell’utilizzazione di pianeti non adatti alla vita umana. Non voglio che tutto questo - fece un gesto circolare. - venga dimenticato.


  Sotto lo sguardo interrogativo degli ufficiali dell’ALETHEIA, Sharon trasse di tasca un oggetto misterioso: un rettangolo ultrapiatto iridescente, con al centro un cerchio nero.


  - Su, coraggio, sistematevi sullo sfondo! - disse poi, con larghi gesti.


  - Oh, no, dottor Sharon... un’olofoto no! - commentò ridendo Claudine.


  - Non faccia la guastafeste, dottoressa Gerard... Dottoressa Kilian, dia il buon esempio, coraggio... E anche tu, Klaus, sostienimi. In fin dei conti, - sorrise, dominando la scena come un regista sul palcoscenico. - potrei essere tuo padre.


  E in un certo senso lo è stato, pensò Klaus, provando un’emozione indefinibile.


  - Lei potrebbe essere mio nonno, Efraim. - replicò poi, radunando attorno a sé la sua ciurma. - Beh, coraggio... Visto che ci tiene tanto...


  - La metteremo in archivio, comandante. - fece Cassandra guardandolo dal basso. - Peccato che Mollian non sia qui, con noi.


  Klaus scosse il capo e sospirò, mentre Efraim, ai piedi della scala del Centro Direttivo, controllava in un microscopico schermo, su un lato dell’apparecchio, l’inquadratura.


  - Efraim, si fa notte. - disse Klaus.


  - E qui, di notte, arriviamo a meno 160°... - aggiunse Claudine.


  - Ecco fatto. Arrivo. - Sharon premette un tasto invisibile sul dorso dell’apparecchio e lo lasciò andare, raggiungendo di buon passo il gruppo dell’ALETHEIA. Due raggi d’energia, lievemente visibili nell’atmosfera limpida della cupola, si sprigionarono dall’olocamera: uno, verso il suolo, la teneva perfettamente ferma a circa un metro e mezzo nell’aria; l’altro, raggiungeva il gruppo.


  - Signori. - disse Sharon, ponendosi a fianco di Klaus e circondando le spalle delle due donne. - Un bel sorriso per la storia.


  Senza attendere risposta, mosse leggermente una mano e sfiorò il raggio d’energia della fotocellula. Dopo tre secondi, il cerchio nero dell’apparecchio si illuminò lievemente, poi si spense.


  - Bene. - disse Sharon camminando di buon passo a recuperare l’olocamera. - Ora possiamo raggiungere Ribeira. Klaus, figliolo... ecco la copia di prova. A bordo stamperemo gli originali, per me e per voi.


  Porse a Klaus una scheda iridata delle dimensioni dell’olocamera e si incamminò sulla scalinata, seguito da Claudine e Cassandra, che parlavano fra loro ridendo sottovoce.


  


  


  Klaus si trattenne all’esterno. Orientò la scheda alla luce del sole, amplificata dai congegni della cupola, finché il soggetto non vi apparve chiaramente.


  Due uomini, due donne. Alle loro spalle, una pianura vasta, che sembrava non avere fine. In lontananza, oltre il piano di carico, dove l’HYDRA III aveva già acceso le luci di stazionamento – Klaus notò con un sorriso d’affetto che la figura di Molly, minuscola, era stata ripresa dall’olocamera mentre si sbracciava, facendo salire a bordo gli operai –, si intravedevano basse colline ondulate, dai riflessi bruni e azzurri.


  L’erba era rada. Ogni tanto, il suo colore si faceva più intenso, dove aveva attecchito maggiormente al suolo; più in generale, però, la pianura era grigiastra. Poco oltre, minuscolo quanto Molly, ma in realtà molto, molto più alto, il gigantesco pilastro iridescente che manteneva in funzione la cupola.


  Due uomini, due donne, in primo piano.


  Sharon, tutto allegro, un miliardario di mezza età che giocava al pioniere con l’entusiasmo di un ragazzino. E con indosso una tuta nera (di riserva) di Andrew, priva dei soli gradi.


  Il suo viso, serio, consapevole. Klaus quasi arrossì, osservando quello sguardo cupo, reso più intenso dalla barba. Un vero guastafeste.


  Claudine, nell’uniforme da lavoro bianca, la maglietta morbida sul seno, i pantaloni aderenti. In quel periodo portava i capelli lunghi fino a oltre le spalle, leggermente mossi. Un biondo-grigio molto affascinante. Sembrava più giovane, ma aveva uno sguardo maturo. Forse, stava solo cercando di non pensare alle sue pestifere sigarette...


  Cassandra, il viso bianco da bambina, i capelli corti come quelli di Mollian. Sembrava un’adolescente, non l’ufficiale di un’astronave confederale. L’olocamera aveva avuto la giusta considerazione per i suoi straordinari occhi viola: profondi, enigmatici.


  Klaus si guardò attorno. L’aria era limpida. Non una nuvola nel cielo azzurro chiaro. Il disco solare, verso est, era grande come quello terrestre, e aveva lo stesso chiarore tenue dei mattini boreali sul pianeta che aveva dato origine all’umanità.


  Cioè, a una parte dell’umanità.


  Quella che poteva sopravvivere all’interno di una cupola di venti chilometri di diametro, otto di altezza: una cupola Dyson circondata da un’atmosfera di idrocarburi allo stato puro, sotto i raggi di un sole lontano come il Sole della Terra dal pianeta Marte.


  Klaus sospirò e scrollò le spalle.


  Infilò nella tasca dell’uniforme l’olofoto e si incamminò su per le scale.


  


  SECONDO


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  - Eccomi qua! Volevo dire… Mollian Lennar a rapporto, capitano Riverside!


  La voce allegra di Mollian risuonò improvvisa sul Ponte di Comando, costringendo gli unici due occupanti a voltarsi di scatto.


  In quel momento, solo il capitano Andrew Riverside, vicecomandante, e il maggiore Barbara Carter, primo pilota, erano presenti sul ponte: gli altri ufficiali e addetti di servizio quel giorno dovevano essere in pausa pranzo, pensò Mollian, vista l’ora.


  - Ben tornata, Mollian. – fece Andrew, con un mezzo sorriso. – E’ andato tutto bene?


  Mollian si portò nello spazio fra la “piramide direzionale”, come la chiamavano familiarmente gli uomini dell’ALETHEIA, e l’enorme lastra convessa dello schermo principale.


  La giovane averiana non poté fare a meno di guardarsi attorno ancora una volta. Un anno di vita di bordo non l’aveva assuefatta allo strano mix di alta tecnologia e di design retrò che era tipico dell’astronave di Klaus.


  Come il Ponte di Comando, per fare un esempio. Era un’ampia sala ovale, molto alta, con il soffitto che seguiva il profilo del muso affusolato dell’astronave: un’unica struttura cristallina, prosecuzione dello schermo principale.


  Nel centro della sala, una specie di scalinata – la “piramide”, appunto – ospitava le poltroncine e le consolle di comando principali dell’astronave. Sul gradino più alto, a circa un paio di metri dal pavimento, nel centro della “piramide”, c’era una poltrona singola, ampia e con diversi comandi tutt’attorno: la poltrona del comandante.


  Mollian aveva imparato due cose, da quando era a bordo: a non farsi troppe domande di tipo tecnico e a non dissimulare il suo naturale stupore. Il primo atteggiamento lo aveva adottato senza troppa fatica: quando aveva fatto notare, con un brivido, quanto sottile fosse lo spessore dello scafo – nemmeno mezzo metro – tutti l’avevano guardata perplessi. Nessuno aveva capito minimamente cosa lei intendesse dire.


  A quel punto, aveva cominciato a dire chiaramente quello che pensava, nel bene e nel male, del suo nuovo ambiente… come era suo carattere, ovviamente.


  Mollian sapeva che parte di quella lastra convessa, lo schermo principale, appunto, era una vera e propria finestra sullo spazio. Aveva anche imparato, però, che a nessuno dei suoi nuovi colleghi interessava un granché osservare lo spazio esterno dal vivo: preferivano le simulazioni che lo schermo, opportunamente manovrato, riproduceva.


  La ragazza sospirò, riportando lo sguardo su Andrew e Barbara.


  - Tutto bene, Mollian? – chiese Andrew, preoccupato.


  - Come è andato il tuo viaggetto nel metano? – intervenne Barbara, scherzosamente, cercando di vincere la tensione che sembrava essersi impadronita di Riverside e che la stava contagiando.


  Gli occhi di Mollian si illuminarono.


  - E’ stato fantastico, Barbara! – esclamò, gesticolando e sventolando così il taccuino elettronico che teneva in mano. – Pensa, c’erano nuvole rosa e arancioni… e per terra c’era persino erba! Erba vera! Non credevo che potesse crescere dell’erba su un pianeta gassoso!


  - Infatti. – rise Barbara, incrociando le braccia sulla consolle. – Sotto la cupola Dyson…


  - Fai pure il tuo rapporto, Mollian. – la interruppe Andrew, in tono cortese.


  Barbara tornò seria. Il suo viso da adolescente, con un lieve velo di lentiggini, si indurì. Si appoggiò allo schienale della poltrona e cominciò a tamburellare sulla consolle di pilotaggio.


  - Scusa, Andrew. – Mollian, che non si era accorta di quell’attimo di tensione fra i due, si inforcò gli occhiali e iniziò a consultare il suo taccuino.


  - Dunque… - riprese. – La penultima squadra è a bordo. Si tratta di venticinque persone, che sono state alloggiate nel Ponte Quattro… Quattro… Axis?


  La ragazza sollevò lo sguardo. Andrew annuì, incoraggiante.


  - Okay, Ponte Quattro Axis. Sono stati alloggiati a gruppi di tre persone nelle stanze inutilizzate del Ponte Quattro, come da programma. Qualche mugugno, ma nessuna protesta di rilievo.


  Mollian sorrise ammiccando. Andrew non poté fare a meno di sorridere di rimando.


  - Molto bene. La squadra di supporto?


  - Ah, dunque… Scusa, non riesco mai a sfogliare questo coso… - Mollian batté velocemente le dita sullo schermo del taccuino. – Ecco. La squadra sostitutiva, composta da sei persone, è pronta a partire. Hanno già lasciato libere le stanze, e sono ora in attesa sul Ponte… sul Ponte Hangar.


  Mollian sbirciò in direzione di Barbara, che sembrava però molto intenta a tenere sotto controllo la sua consolle. Evidentemente, mantenere l’astronave in orbita attorno al pianeta doveva essere un lavoro delicato.


  - E Klaus? – chiese Barbara distrattamente.


  - Klaus è ancora a terra… cioè, sul pianeta. – Mollian arrossì. Dove vuoi che sia, Mollian, scemotta?, si disse, scuotendo il capo. – Intendo dire… aspetta il ritorno della navetta e la squadra sostitutiva, e intanto sta verificando il progetto, prima di firmare l’autorizzazione.


  Il tono di voce della giovane averiana incuriosirono Barbara. Sembrava incerta, ora.


  - Vediamo il pianeta. – disse il maggiore, sfiorando la sua tastiera.


  Mollian si voltò di scatto.


  Nello schermo, era apparso improvvisamente il fondale dello spazio, di un nero assoluto, dominato da una sfera di un verde profondo e intenso. La sfera sembrava illuminata in modo molto vivido, e Mollian la fissò affascinata.


  Aveva visto, su Terra-He, immagini del suo pianeta visto dai satelliti, ma questo era molto, molto diverso.


  Era un pianeta completamente alieno, inadatto alla vita umana, quello attorno a cui tutti loro, lei compresa, stavano orbitando a una velocità impossibile. Un pianeta sul quale una banda di matti aveva creato una cupola energetica, del diametro di venti chilometri, che manteneva al suo interno condizioni simili a quelle della Terra…


  O di Terra-He. Tanto, alla fine, era la stessa cosa.


  Si avvicinò allo schermo.


  - E’… un’immagine vera? – chiese, ingenuamente.


  - Come dici? – fece Barbara, senza capire.


  - No, Mollian, è un’elaborazione grafica. – Andrew discese i gradini della piramide, e le si affiancò. – La stella è troppo lontana per illuminare il pianeta così intensamente. Ma è molto attendibile. Barbara?


  Il maggiore Carter intuì la richiesta di Riverside. Sfiorò uno schermo sulla consolle. Subito, il pianeta perse luminosità, il verde divenne cupo e metallico, e lo spazio divenne ancora più nero.


  Il nulla in movimento.


  - Beh… - deglutì Mollian, distogliendo lo sguardo. – Fa venire un po’ di nausea, vero?


  - Un po’, sì. – Andrew le posò una mano sulla spalla. – E’ difficile abituarsi… anche per noi.


  Apparentemente impassibile, Barbara sfiorò di nuovo lo schermo della consolle. Il pianeta tornò brillante come prima. Lo spazio sembrò un po’ meno oscuro.


  Mollian si avvicinò allo schermo principale e lo sfiorò con le mani.


  - E’ strano pensare che laggiù ci siano solo roccia e gas, non è vero? – sussurrò, come tra sé. – Klaus sembrava perplesso… all’inizio, mi era sembrato addirittura che volesse mettere in discussione il progetto.


  - Davvero? – chiese Andrew, accigliato. – Ho notato che era di cattivo umore, quando siete partiti, ma pensavo che fosse per… per via di Sharon.


  Si era corretto in tempo. Non voleva dirle che Klaus era preoccupato di averla con sé, ripensando al tragico schianto sulla cometa transgalattica Electra, avvenuto pochi mesi prima.


  Ne avevano discusso a lungo, ricordò Andrew, poi Klaus si era lasciato convincere a portarla con lui e a affidarle, in qualità di segretaria dell’Ufficio Comando, la gestione delle squadre di civili.


  - Vuoi lasciarla chiusa nella sua stanza per sempre? – gli aveva detto Andrew, esasperato. – Come un marito geloso dei film in pellicola che ti piacciono tanto?!


  Certo, quest’ultima frase non aveva migliorato l’umore di Klaus, ma anche Andrew non aveva voglia, in quei giorni, di essere diplomatico.


  Anche per lui la presenza, a bordo, di Efraim Sharon era in qualche modo fonte di imbarazzo.


  - Claudine ha parlato di farfalle di ammoniaca, Andrew. – disse Mollian all’improvviso, voltandosi verso di lui. – Ho visto un film, una volta, a Neu Erth… davvero non ci sono forme di vita, su questo pianeta?


  - Mollian, il Pianeta Minerario 15-9-350023 è stato giudicato “idoneo” secondo il protocollo M-LFE. – rispose Barbara. – Questo vuol dire che per un anno standard è stato messo sottosopra, verificato in ogni sua parte.


  - Sì, però… - Mollian scosse il capo.


  - Mollian, non preoccuparti. – intervenne Andrew. – La nostra missione è solo una formalità.


  - Ma non potremmo dare un’occhiata?


  Andrew si voltò verso Barbara, incerto. La giovane sospirò.


  - In che senso, Mollian?


  - Dare un’occhiata! Voglio dire… non potete fare fotografie… come posso dire… tipo foto satellitari, ecco? Riprese dall’alto, per guardare cosa c’è la sotto? Accidenti, persino nel mio mondo i militari erano in grado di vedere una jeep nel deserto…!


  - Mollian, certo che siamo in grado di farlo. – rispose Andrew, paziente. – Potremmo, in teoria, vedere uno spillo sotto un filo d’erba… a parte il fatto che, eccettuata la zona della cupola, non c’è erba sul pianeta.


  - Ma… l’avete fatto? – insisté Mollian.


  - Mollian, non è così semplice. – Barbara incrociò di nuovo le braccia sul petto. – Questo è un pianeta gassoso, dovremmo scendere a quota satellitare.


  - Siamo più in alto? – fece Mollian, sorpresa, voltandosi verso lo schermo.


  Riverside alzò gli occhi al cielo.


  - Sì, Mollian, molto più in alto. – Il tono di Barbara era paziente, una cosa insolita per lei, notò Andrew. – Scendere a quella quota potrebbe causare problemi alla nave. Ma c’è anche un'altra questione.


  Il maggiore sciolse le braccia e manovrò fluida sulla tastiera della consolle. Subito, il pianeta apparve molto più grande nello schermo. Il suo colore verde uniforme aveva lasciato il posto a un turbinio di dominanti di vari toni di verde, molto cupi o molto chiari. Sembrava un mare, un mare in tempesta: cupo, scuro, impenetrabile all’occhio umano.


  - Vedi? Non si riesce a vedere distintamente il suolo. L’atmosfera di un pianeta gassoso, privo di ossigeno, dà fenomeni di rifrazione molto particolari. Qualsiasi ripresa del suolo dovrebbe essere rielaborata dal computer, con parametri diversi rispetto ai pianeti di classe M. Certo, otterresti delle immagini: ma non potresti fidarti molto di quello che vedi.


  - No, Mollian, non l’abbiamo fatto. – intervenne Andrew. - Perché avremmo dovuto? Il pianeta appartiene a un privato e poi, come diceva Barbara, è certificato. E’ già stato esaminato. Non preoccuparti.


  Mollian sbuffò. – Lo so. Ho capito. Però mi sembra incredibile che più aumenta la tecnologia meno chiare siano le risposte. – Si morse le labbra, senza distogliere lo sguardo dal pianeta, e mormorò qualcosa, sottovoce, nella sua lingua natale.


  Barbara arrossì. Andrew, invece, scoppiò a ridere.


  - Mollian, è normale. Più aumenta il livello tecnologico, più ti accorgi che l’osservazione è approssimata. E’ come aumentare la potenza di una lente d’ingrandimento: ti rendi conto alla fine di vedere solo macchie, e devi ridurre il fuoco. Passano i secoli, ma dopo tutto siamo solo esseri umani.


  Mollian chinò il capo, con un mezzo sorriso. Barbara fissò il vicecomandante, sorpresa: non ricordava in lui quella capacità di dire la cosa giusta al momento giusto.


  Sì, pensò il maggiore, da qualche mese somiglia sempre di più a Klaus… Non so se sia un cambiamento positivo o negativo, per tutti noi.


  - Ora vai, Mollian: - concluse Riverside, le mani sulle spalle di lei. – c’è una squadra di tecnici stanchi e imbizzarriti che ha bisogno di qualcuno che li tenga a bada, non è vero?


  Barbara sgranò gli occhi. Mollian rise sottovoce e dette un buffetto scherzoso a Andrew.


  Corse via. Quando fu quasi all’uscita si fermò, si voltò, rivolse a Andrew un saluto militare e gli disse, allegramente:


  - Signorsì, capitano!


  Si sistemò gli occhiali e uscì dal Ponte di Comando, a passo deciso.


  


  


  Andrew arrossì violentemente.


  Alto, snello, biondo, quel viso allungato e squadrato, molto “inglese”… Sembra un fiammifero, pensò Barbara ironicamente: uno di quelli lunghi, che si comprano a Natale per accendere le candeline colorate da esporre alle finestre… 10 crediti per la scatoletta “in vero cartone”, da 20 pezzi, confezione “NOSTALGIA”…


  In silenzio, il vicecomandante dell’ALETHEIA, il viso di brace, risalì la “piramide” e, lentamente, sedette nella poltroncina.


  


  


  - Che succede, Andrew? Sentirti chiamare “capitano” da Mollian ti imbarazza fino a questo punto?


  Riverside si riscosse dai suoi pensieri. Guardò nello schermo della consolle di pilotaggio, più in basso, e gli parve di vedere il viso di Barbara, parzialmente riflesso nella parte blu dell’immagine, che sorrideva ironicamente.


  Il vicecomandante dell’ALETHEIA non rispose subito. Respirò a fondo, pensieroso. Il silenzio, sul Ponte di Comando, era quasi assordante.


  - Perché questa domanda, Barbara? – chiese, piano, dopo qualche minuto.


  - Si sente il calore del tuo viso a un parsec di distanza. – ridacchiò lei. – O si è rotto l’impianto di condizionamento?


  Andrew fu sul punto di risponderle per le rime, ma ci ripensò. Scosse il capo, e si prese il mento fra le dita.


  - Sì. – rispose, inaspettatamente. – Sì, mi imbarazza. Molto. Per me Mollian non è tanto un membro dell’equipaggio: è come una di famiglia.


  - Come una cognata, insomma. – Barbara controllò per l’ennesima volta l’orbita, sempre ridacchiando sottovoce.


  Stuzzicare Andrew era diventato il suo passatempo preferito, da quando avevano condiviso, per circa un anno dopo l’incidente a Klaus, il comando dell’astronave. E lui, da bravo maschietto tutto d’un pezzo, era un bersaglio così facile che…


  - E tu, Barbara, sei ancora gelosa di Mollian o ti è passata, finalmente?


  La voce fredda, caustica di Andrew la gelò. Le sue labbra divennero sottili. Il naso all’insù, una delle caratteristiche che accentuavano la sua impertinenza, tremò leggermente.


  Touché.


  - No. – replicò Barbara, semplicemente. – All’inizio sì, ero gelosa… molto gelosa, anche se si trattava di una reazione del tutto illogica. Dopo tutto, io e Klaus avevamo deciso insieme che tra noi non funzionava.


  Insieme, sì: ma che la cosa fosse stata proprio bilaterale, Barbara non se la sentiva di giurarlo… neanche a se stessa.


  Silenzio. La ragazza percepiva la presenza del suo vicecomandante dietro di lei, incombente, come in attesa. Non poteva vederlo in faccia… e non voleva girarsi per questo.


  Non gli avrebbe dato questa soddisfazione.


  - Poi, - riprese, in tono discorsivo. – la situazione è cambiata. Mollian è stata un tocco di vita, per Klaus. Gli ha fatto bene, come una medicina che funziona. Ora lui è così felice, che ne sono felice anch’io.


  Sorrise. – E poi, Mollian è così deliziosa… così ingenua, a volte… E’ unica. Come una sorella.


  - Sei ancora innamorata di lui, Barbara?


  Il tono di voce di Andrew non era ironico né sarcastico. Era misurato, pensieroso, serio.


  Barbara, però, digrignò i denti.


  - Questi non sono fatti suoi, signore! – sibilò, con stizza, seccamente.


  - No. Certo. – osservò Andrew, annuendo fra sé.


  Di nuovo, tornò il silenzio.


  


  


  Lunghi minuti scivolarono via. Andrew si era chinato, nascondendo il viso nella mano destra, assorto. In ogni circostanza, pensava, tutto quello che dico o faccio si ricollega sempre a Klaus.


  Klaus e il suo umore mutevole… Klaus e le sue ossessioni e paranoie… Klaus e il suo modo del tutto personale di esercitare il comando…


  Klaus e la sua mente terribile, sensibile come quella di un rigeliano…


  Possibile che non riuscirò mai a avere una vita tutta mia? Dovrò sempre esistere in funzione di lui, come una specie di ombra mal riuscita…?


  NON SEI SOLO. HAI TUO FRATELLO, PICCOLO MIO, risuonò una voce femminile nella sua mente. IL FRATELLO NON DI SANGUE CHE TI PROTEGGERÀ…


  - Dio mio! – sussurrò Andrew, drizzandosi contro lo schienale e respirando a fondo.


  Ancora quell’incubo… ancora non voleva andarsene dalla sua mente, dopo tutti quei mesi…


  Il giovane strizzò gli occhi, deglutì, li riaprì… per vedere Barbara, che si era voltata verso di lui, fissarlo impensierita.


  


  


  - Che c’è Andy? – chiese il maggiore. – Non stai bene? Qualcosa non va?


  E la sua voce suonava sinceramente preoccupata.


  - Sì. – rispose lui, semplicemente.


  Barbara rimase immobile, il gomito sinistro appoggiato al bordo dello schienale. Si morse le labbra, sperando che arrivasse qualcuno a toglierla da quella situazione imbarazzante.


  Arrossì, pensando che, forse, preferiva non arrivasse nessuno…


  Si voltò, tornando a fissare la consolle di pilotaggio. Quasi casualmente, effettuò una correzione dell’orbita, valutando con indifferenza le modifiche sull’arco vettoriale nell’oloschermo.


  I motori direzionali, disseminati su tutto lo scafo dell’astronave, entrarono in funzione. La piattaforma gravitazionale compensò la spinta del pianeta sull’astronave.


  Un gesto abituale, come mille altri. Un ritardo, anche la più piccola incertezza, avrebbe fatto precipitare l’astronave nell’atmosfera del pianeta: un viaggio verso l’inferno, senza ritorno.


  Ma Barbara non ci pensò nemmeno per un secondo. La sua abilità professionale era ben nota, e ora, in qualche modo, la sua mente si stava solo chiedendo in quale tremendo “pozzo gravitazionale” psicotico stesse precipitando Andrew.


  - Barbara, per favore… vediamo ancora quel pianeta.


  Sorpresa, la giovane sollevò lo sguardo sullo schermo principale.


  - Vuoi vederlo “al naturale”?


  - No. Scusa, mi sono espresso male. – La voce di Andrew suonò neutra, stranamente neutra. – Intendevo la documentazione del pianeta.


  - Perché? – chiese Barbara di getto, poi si morse le labbra. – Scusa, Andrew. Non volevo… beh, ecco fatto.


  Barbara manovrò sulla tastiera e l’immagine nel grande schermo convesso cambiò. La sfera verde brillante, lo spazio in eterno movimento scomparvero. Al loro posto, cominciarono a scorrere immagini di documenti redatti nella tipica forma della burocrazia confederale, preceduti da un’intestazione:


  


  PIANETA MINERARIO 15-9-350023, CLASSE K.02.


  STATUS GIURIDICO: PIANETA DI DIRITTO PRIVATO, PROPRIETARIO EFRAIM SHARON – TESHUVAH CO.


  NOME COLLOQUIALE IN CORSO DI REGISTRAZIONE: MĀYĀLOKA


  


  - Māyāloka?! – chiese Barbara, arricciando il naso. - Ma che razza di nome… Cos’è, Andy? Spagnolo? Italiano?


  - No. - rispose lui, assente. – Credo sia Sanscrito.


  - E cosa vuol dire?


  - Chiedilo a lui.


  Impossibile equivocare su chi fosse questo “lui”. C’era una sola persona a bordo che poteva conoscere il Sanscrito.


  Innervosita, Barbara tornò a tamburellare sul bracciolo della poltroncina.


  Sullo schermo, continuavano a scorrere pagine e pagine interattive di dati, tabelle, immagini, foto del pianeta da ogni angolazione. A un certo punto, partì un filmato, che illustrava l’avvio della costruzione dell’installazione: il Centro Direttivo e i suoi tubolari color oro, le baracche degli operai, il tutto sotto una luce smorta e un cielo dai riflessi iridati.


  Droni di diverse misure montavano svelti l’installazione, mentre gli uomini, chiusi nei veicoli di terra, si vedevano appena dai finestrini sbracciarsi e discutere sull’avanzamento dei lavori.


  All’improvviso, il filmato finì. Nuove pagine, bianche e coperte stavolta di righe fitte in un carattere a alta leggibilità, si susseguirono a una velocità appena accettabile.


  - Qui ci sono solo le certificazioni M-LFE dell’installazione. – commentò Andrew a un certo punto. – Ma… il progetto? Dov’è il progetto?


  - Quello deve verificarlo Klaus… voglio dire, il Comandante, signore, rispetto al solo uso di transdimensionali. Ecco perché non c’è.


  La risposta piccata di Barbara urtò i nervi di Andrew, che strinse forte i braccioli.


  - Comunque, nella documentazione deve esserci. – Andrew si alzò in piedi. – Anch’io sono un ufficiale di settimo livello, maggiore… anch’io ho diritto di esaminare l’esito dell’esame M-LFE… partendo dalle sue cause.


  - Non si preoccupi, signore… non appena il Comandante l’avrà verificato, sarà prontamente caricato sui nostri registri di bordo.


  Il silenziò che seguì fu molto imbarazzante.


  Un ultima pagina, con il sigillo iridato del Governo Confederale, e le firme del Commissario competente sul modulo riepilogativo del protocollo M-LFE, giganteggiarono per qualche secondo nello schermo; poi, di nuovo, l’immagine cambiò.


  Māyāloka apparve con la sua luce verde brillante nel nero in eterno movimento dello spazio.


  - Tutto a posto, no? – fece Barbara, effettuando con noncuranza una nuova correzione di rotta.


  La giovane sentì, all’improvviso, la mano di Riverside sulla spalla destra.


  - Scusa, Barbara. Non è il pianeta, che mi disturba. E nemmeno tu. Il pianeta è a posto. – Andrew sorrise. – E anche tu.


  Barbara evitò di voltarsi.


  - Non ti capita spesso di scusarti con me, Riverside. – replicò, con sforzato sarcasmo. – Lo segnerò sul calendario.


  - Come credi. – Andrew batté la mano amichevolmente sulla spalla di lei e scese dalla “piramide” direzionale.


  Sorpresa, Barbara si voltò.


  - Maggiore, a te il comando. Devo uscire. Devo assolutamente prendere un caffè, e starmene cinque minuti da solo. Torno subito, comunque.


  Era già a metà strada verso la porta, quando Barbara si riscosse dallo stupore. Lo osservò camminare chino, incupito, pensieroso.


  - E’ Klaus, vero? – chiese, sottovoce. – E’ lui che ti “disturba”, vero Andy?


  - No. – Andrew si fermò e si voltò verso di lei. Scosse il capo. – No, Barbara. Non è Klaus.


  La fissò con un mezzo sorriso.


  - Sono io.
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- Il progetto HADES è, nella sua essenza, straordinariamente
semplice. - disse Ribeira. - Vogliamo trasformare un pianeta di
classe K in un pianeta di classe M, nel giro di un anno
standard. E’ tutto.4

Lo sguardo di Cassandra scivolò involontariamente su Claudine.
La biologa, tuttavia, non intervenne. Si limitò a osservare
Ribeira, incuriosita: per la prima volta, aveva occasione di
valutare il famoso – o famigerato, a seconda dei punti di vista –
scienziato-manager nel suo ambiente naturale.

La donna osservò con attenzione il suo abito da lavoro nero, una
camicia comoda e ampi pantaloni in tela, con molte tasche, ma il
suo sguardo fu attirato dalla scollatura della camicia dove si
notava, appeso a una minuscola catena d’oro, un insolito
ciondolo.

Sembrava un piccolo cilindro, rosso corallo, forse proprio di
corallo, con una specie di castone dorato alla base e arrotondato
dalla parte opposta.

Un lingam, evidentemente: uno Shiva-linga, per
essere precisi, un simbolo fallico di origine religiosa.

Come un crocefisso sul petto di un Pastore?, si chiese
Claudine con un lieve cenno del capo.

L’uomo colse il cenno e le rivolse un’occhiata interrogativa. La
biologa annuì, come per comunicargli che era tutto a posto.

Ribeira, soddisfatto, si accomodò meglio sulla sedia della Sala
Riunioni, dove i cinque erano radunati da poco più di mezz’ora.
Ora, aveva l’attenzione di tutti… di tutti, eccettuato il capitano
Thalox.

L’ufficio di Ribeira, nel cuore del Centro Direttivo, era una
stanza ottagonale non molto grande, le pareti in ASGAC neutro, ciascuna con una porta che dava sulle
stanze ricavate nel perimetro dell’edificio.5

Al suo ingresso, Klaus aveva attraversato il breve atrio che
costituiva uno dei lati dell’ottagono, e aveva seguito le voci di
Efraim e Claudine, raggiungendoli rapidamente.

Ribeira non c’era. Era andato, gli aveva riferito Efraim, a dare
alcune disposizioni ai suoi uomini: gli ultimi cinque rimasti sul
pianeta, e che dovevano occuparsi di preparare il terreno ai loro
sostituti, per la fase cruciale del progetto HADES.

Klaus non aveva ben capito quell’urgenza, e il suo umore, già
non dei migliori, era ulteriormente peggiorato. Tuttavia, per
rispetto a Efraim – più che per senso del dovere – si era sforzato
di trovare la cosa normale, e aveva cominciato a gironzolare per la
stanza, attorno al tavolo in LICSAR.6

Non c’era molto da vedere, in realtà. L’installazione era
assolutamente asettica, impersonale. Le pareti non avevano nemmeno
l’aria “vissuta” che inevitabilmente un edificio di quel tipo
assume dopo un anno di attività. Tutto era neutro, incolore,
sonnolento sotto la luce smorzata della lampade a led
bianche.

Efraim, Claudine e Cassandra si erano ben presto seduti al
tavolo, mentre lui continuava a camminare, pensieroso.

La sua attenzione era stata attratta dall’unico elemento
insolito, anomalo per quel luogo: un piccolo quadro appeso a una
delle pareti, un cristallo di 10 centimetri per 15, contornato da
una cornice ampia e spessa, in plastacciaio dorato, ricca di
decorazioni insolite.

Nel quadro era riportata una foto, la foto di un dipinto a
colori vivaci. Sembrava antichissima, forse risaliva al XX secolo,
almeno a giudicare dai segni dei pixel tipici degli
stampati di quel periodo.

Klaus si era fermato a lungo a osservare quell’anomalia,
incuriosito e interessato, tanto da dimenticare persino il suo
cattivo umore.

La foto – o, meglio, il dipinto che vi era riprodotto – ritraeva
un giovane, in mezzo a una foresta: un ragazzo dalla pelle blu
chiaro, un viso dolce e sorridente, con un turbante decorato da una
piuma di pavone sul capo, e una ricca tunica di seta gialla.

Il ragazzo aveva ghirlande di fiori al collo e suonava con
intenzione un flauto traverso in legno. Era scalzo, ma i suoi piedi
erano posati su fiori, apparentemente fiori di loto. Al suo fianco,
una pecorella bianca lo fissava quasi con aria adorante.

Una pecora. Un mondo agreste, popolato da contadini e
pastori.

Gopī. Le pastorelle, o contadinelle, seguaci e amanti
di Krishna…

- Capitano… capitano?

Klaus si riscosse. Sospirò, sbattendo le palpebre, sentendosi
tirare per la manica da Cassandra. Tornato alla realtà, si rese
conto di essere seduto al tavolo e che tutti lo stavano osservando,
impazienti.

- Thalox, dopo tutto è stato lei a chiedermi maggiori
spiegazioni in merito! – stava dicendo, stizzito, Ribeira. – Se
preferisce, possiamo passare alla sua firma e la facciamo
finita!

Klaus riportò a fatica lo sguardo su Sharon, che lo fissava
accigliato.

- Ci sono, ci sono dottor Ribeira. – disse, sfregandosi il naso.
– Le chiedo scusa. Mi ero distratto. Non succederà più. Continui
pure, la prego.

Ribeira, addolcito dal tono sincero di Klaus, osservò di nuovo
tutti i suoi ospiti, soffermando lo sguardo su Claudine.

Quest’ultima ammiccò e gli sorrise, con un leggero cenno delle
mani.

- Le condizioni di partenza, - continuò Ribeira, ora
perfettamente a suo agio. - sono, credo, note a tutti. Il Pianeta
Minerario 15-9-350023 è classificato K.02. L’ideale per tentare un
simile esperimento. A questo fine abbiamo creato un ecosistema
adatto alla vita terrestre, dentro una cupola Dyson energetica che
è stata ampliata fino alle attuali dimensioni: 20 chilometri per 8
di altezza. L’energia impiegata è stata pari a quella di cento
motori di astronavi di classe 1.7

Cassandra appoggiò le braccia al tavolo. Claudine le incrociò
sul petto, sottolineando il seno. Ribeira le lanciò un’occhiata e
sorrise leggermente.

- Secondo nella classe K, - intervenne Klaus. - significa che è
dotato di una volumetria simile a quella terrestre, ma di atmosfera
gassosa incompatibile, se non ricordo male...

- Inutile sfoggio di modestia, figliolo. - rise Sharon. - Tutti
conosciamo la tua vasta cultura. In effetti è così: il pianeta è un
po’ come la terra, per intenderci, salvo la rotazione, e…
un’atmosfera composta di idrocarburi saturi, alcheni, e gas
rari.

- Di metano e etano, per la precisione. - lo corresse Ribeira,
che aveva perso l’atteggiamento di inferiorità verso il suo
finanziatore. - Per il 70% circa della miscela. Contiene poi un 28%
fra azoto, ammoniaca e idrogeno, e il rimanente è composto da elio
e gas rari.

- In effetti il pianeta, visto dallo spazio, ha una dominante
verde. - intervenne finalmente Claudine. - Metano e etano? Mi
sembra un po’ insolito.

- Osservazione molto intelligente, dottoressa. - fece Ribeira
rivolgendole un sorriso di evidente ammirazione. - In effetti non
si tratta del classico pianeta gassoso. Tuttavia, in questo settore
vi sono numerosi pianeti di questi tipo, tanto è vero che il signor
Sharon, - gli rivolse un rispettoso cenno del capo. - è
intenzionato a brevettare su larga scala il nostro progetto.

- Se funziona. - precisò Sharon, sollevando una mano. - Perché i
costi mi fanno rabbrividire. Tuttavia, è una sfida che mi ha
affascinato fin dall’inizio, per diversi motivi. Juan, ragazzo mio,
spiega loro la meccanica dell’atmosfera. E’ straordinaria, sapete?
Due temperature diverse a seconda degli strati...

- In realtà non c’è nulla di straordinario. - lo deluse Ribeira.
- Almeno non per la dottoressa Gerard, la cui competenza è ben
nota.

- Se si riferisce alla mia pubblicazione “Medusoidi
a base ammoniaca sui pianeti gassosi”, non è molto
recente. - replicò Claudine, che stava cominciando a divertirsi a
quel sottile gioco con Ribeira. - A proposito... niente farfalle di
ammoniaca qui, dicevamo?

Ribeira scosse il capo.

- No, dottoressa. E capirete subito il perché.

Con un gesto teatrale, Ribeira sfiorò uno dei comandi sulla
superficie del tavolo. Subito, le luci si abbassarono e dal centro
del cerchio di cristallo sintetico apparve uno schema olografico
tridimensionale: un globo privo di uno spicchio, come un’arancia
sbocconcellata.

- Māyāloka. – spiegò Ribeira, con un sorriso e un
lievissimo inchino. – Con il permesso del signor Sharon, questo è
il nome che avrei scelto per il pianeta 350023.

Nessuno replicò. Il geofisico approvò il loro silenzio, con un
morbido cenno del capo.

- Le parti colorate in verde corrispondono agli strati
atmosferici di metano. - continuò Ribeira indicando il globo. -
L’azoto è evidenziato in azzurro tenue, ma non è rilevante, ai fini
del nostro progetto. Come vedete, lo strato di metano si estende
per circa otto chilometri oltre la superficie del pianeta.

- Lo strato verde chiaro indica forse che il metano è più
rarefatto? - chiese Cassandra indicando la parte superiore
dell’atmosfera nello schema.

- No, tenente. Quello è etano. E’ più leggero del metano, quindi
stratifica dagli otto chilometri in su, fino al limite dei venti
chilometri, dove effettivamente c’è dispersione nello spazio.
Noterete - aggiunse facendo ruotare la proiezione olografica in
modo che tutti la potessero vedere. - quelle macchie che abbiamo
tinto di arancione. Si tratta di nubi di ammoniaca anidra, che
fluttuano tutt’attorno al pianeta e lo ricoprono interamente.

I volti degli ufficiali dell’ALETHEIA, di Sharon e di Ribeira
erano illuminati dal diagramma policromo del pianeta. Ribeira,
completamente affascinato, come sempre, dal suo progetto aveva
perso ogni arroganza.

- Ora osservate, prego.

Manovrò ancora. Improvvisamente, le macchie arancioni
cominciarono a muoversi sugli strati alti dell’atmosfera.
Sembravano, in effetti, nubi a alta quota. Le tinte iniziarono a
farsi più cupe, come se la luce diminuisse. Dalle macchie arancioni
si staccò un pulviscolo dello stesso colore, che scese lentamente
fra le zone in verde chiaro. Quando il pulviscolo sfiorò le zone in
verde più scuro, si formarono lampi rossastri, il pulviscolo stesso
si tinse di rosa, altri sbuffi arancioni ripresero a sollevarsi
verso l’alto.

Perplessi, Klaus, Claudine e Cassandra fissarono Ribeira.

- Durante la notte, - spiegò questi, a bassa voce. - le nubi di
ammoniaca ghiacciano e scendono a fiocchi verso il basso. Quando
raggiungono lo strato di metano, una parte di questi fiocchi
reagisce con il gas liberando acido cianidrico. La reazione è
abbastanza calorifica da far evaporare di nuovo l’ammoniaca, e
ricostruisce dunque lo strato di nubi.

Claudine annuì, interessata.

- Per questo la temperatura al suolo è molto più bassa di quella
in quota. - disse. - E ciò spiega anche la pressione, nonostante la
gravità sia solo di 1,01 rispetto a quella standard.

- Esatto, dottoressa. Ora è tutto più chiaro?

- Direi di sì. - fece Claudine con un sospiro. - Questo è un
pianeta morto.

- Un pianeta in letargo. - la corresse Ribeira. - Ricchissimo di
metalli, in cui l’acqua è prigioniera, nel suolo, delle basse
temperature, e in cui l’ossigeno potenziale è racchiuso nei laghi e
negli oceani di alcool metilico e etilico, e composti simili, che
spesso, a causa della bassa temperatura, sono ghiacciati. Un
pianeta addormentato, che aspetta solo il suo principe azzurro, -
ammiccò a Claudine. - per risvegliarsi.

- E lei sarebbe questo... principe azzurro? - chiese Klaus, con un po’ d’ironia,
ripensando al quadretto appeso alla parete.

- Io, comandante, - replicò Ribeira stizzito. - voglio ottenere
un pianeta abitabile da uno – la definizione è della dottoressa
Gerard, le ricordo – completamente morto.

- In che modo? - chiese Cassandra.

Ribeira la fissò. Ora aveva il completo controllo della
situazione.

- In che modo, tenente? - Sorrise. - Dando fuoco a tutto.





Klaus Thalox e Efraim Sharon passeggiavano lentamente nello
spiazzo prospiciente gli alloggiamenti degli operai, ora vuoti. In
quel punto l’erba era quasi inesistente, e la terra aveva un colore
bruno-grigiastro molto intenso.

- Questa è la piazza principale del paese. - disse Sharon
sottovoce. - Da qui parte la via... dove andrà? Forse sulle
colline?

- Come?

Klaus alzò lo sguardo verso l’uomo più anziano. Questi si fermò,
interdetto, poi scosse il capo e sorrise.

- Ah, niente... Niente di particolare, figliolo. Stavo solo
chiedendomi dove porta la strada, ecco tutto. E’ la mia
maledizione, ma... ho una voglia incredibile di esplorare qua
sotto. Esaminare grotte, anfratti, le campagne...

- Mi sembra abbastanza inutile, Efraim, visto che fra pochi
giorni tutto questo non esisterà più.

- Tu dimentichi le mie origini, Klaus.

- Già, è vero... dimentico sempre che lei “nasce” topologo.

Efraim scosse il capo, mentre Klaus sorrise bonariamente. I due
erano giunti al centro del piazzale, dove, su un’asta alta almeno
dieci metri, sventolava la bandiera blu cupo della
Confederazione.

Sharon si afferrò all’asta e cominciò a oscillare avanti e
indietro, come un ragazzino. Klaus incrociò le braccia sul petto e
si voltò nella direzione da cui erano arrivati.

Il Centro Direttivo era uno dei classici edifici dell [...]
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